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ALLA MOLTO : 

ILL. SIGNORA 

TOMMASO VINTA. 

ET^corrifpondere alPardcntiffimo de/derio di 
V.S. y c dimoiti altri concorrenti alt Effequic 
) delt HluBrif$.fuo < Tadrc>l>uona memor tatuai 
era/econdo fuipre^ate y cheledi lui lodi in lin- 
gua Volgare fof fino da me annouerate i il che 
nomi parueiperall'horaycfpedtentCjironofccdo laperfonaUdaii 
le>n1 y»l%are>m.t fingoUre, e la numtrofa moltitudine £ì>di 
tori <vertuoftffima,e co/i con lìngua Uti»a( come fi cojluma nel 
la morte de grandi ) faceua di mefìteri , eh 9 io lo douef— 
fi> ( fecondo la mia deìole^a ) honorare . //tra eccoui la 
detta Orazione ,chc >v dift e latina >nella *vo fi raTofcana lingua,, 
(fé tene con qualche differenza^ tajfamete)da meptrferwrui 
t ranfia tata > accio che maggiormente partecipar fof fiate ,&* 
Unitamente godere i fregi honoreuoltyda s\ prudente Qaualierc 
perle fueyertu,meritati»gr adite donquela mia prontezza, nel 
dedicarui t at 0 r anione y ef e Ytpare y ctiio nonfia giunto al fegnv 
dementi di cotanto Heroe y non la taffetà dell'ingegno mio 
& »ngufiia del tempoma la moltitudine delle fue tare >«ri& 
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qiafi infittite, che m'hanno fatto mendico* nonché poucro iìCon 
tettiti* parole, più tojlo incolpi tach'ia pregarb°ti .S %/idi^it 
iolmo delia bramata feliciti .Di Firenze lijo di Otto.i 4 1 J 
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Veiotif.feruò, tt) Oratore 
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'DclìviuTorc In lode del VI VTA 




V gii promeffa ne 9 Diurni Ch'io (tri 
Ter che n terra. i/enifie,chiard Hèllt, 
A seruirquefl* Altera, doppo quella 
C<ìfmo,Franccfco,c Ferdinando nojiris 
An^ijol Vinta fci,e lo dimo Jlrt 
E di prudenza antica ,ctà mutila 
Luce apfarijliyd'altro/ol più iella, 
CJj'iUuminajii carte^e puri inchie/lri: 
Erangemmeituoi/critthin cui rifpknde 
2(aggio Diuin,chc Spino à noi rimbombai 
-TuFrancefcoNipcte accogli intorno, 
Lefuerarc1>crtù,nclfuo ritorno, 

Ch'ai %c di Gloria portan chi ? attende 
Entre Corre difuoco,aljunndi Tromba ] 

Del mede/tmef opra tArme : 

CAVISSIMO odóre 

Dalli dotmtigigli ìfeia fruenti 
-JY®! ^ eonfelar la gente , 

Odorojtpenfierpiemdi ^eloi 
Dolci/fimo fap$re 

Da ricamati Pm,cele/le prete, 
Z>* fati ,tdt parole, 
Ma roffe^iaute Crece coronanti 
**"hdeeùjenfie*0nde iramaua 
Cia/cungodcrfu* Carità* demente 
In st beta pressa. 
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DtlJ!iJGi*cinìo2olotnt{t inltit dtìt AmTii 

1AKTA dalCielnclla terra fecoitd* 
T>* Auczanop'iantata,acuìJtmtte * 

Non bà più 'vaga il mondo o più gentile» 
Ti fori, f rutti >ornat a eternafróftd* 
Che mdifatt'hpen/lerfarola immonda 
Traggon gl'aftanti dal ridmt e aprili. 
Del Mtejlrò fecondo* (CaltojM* 
"Benedettole portatura feconda* 

'A te Patria nfplende/t ti concede 

SonorayocedtCeUHcCiwr^^U > ^ 

Gratiano^n^iranofifemyim^ 
'A dar gloria^ homrc><Mognu*.'uèi^p K 
' Co» (/om^z/ttó^^'' •> 

Muouer Firenze à lagrima òym^ 




0 \AZ 1 OK E 

A Magnificenza del luogho.l a dignitide gì' vditon, 
la erauitàdel (oggetto.la condizione del dire.e manie 
radi orare,fono[chc non hi dubbio alcun» Sig.che 
m » V( jitc)quelle cofe,che per lopiù.timorc.horrore, 
e fpauenco,i chi pubicamente r*giona,apportar (o 
e\iono ; Fra quali in quello dogi iofo giorno, non 
fpontancamentc,maben sì pregato da maggiorai 
tTouandomi,' per fagliare delle lodi di Bell ifario Vinta , che non folo , 
per le quaHtà pedonai. r ariffime,gencTofitàd-an,mo eccellenza d inge- 
gno p^ di g iuditio,dolcezza d, cofìumi , affabilità d. pratica 
che il feroo al mondo vn Ipccchio chiarimmo di quanto conueniua ad 
vn nobiliffimo Caualiero.lnuittiffimo Senatore, Sapient.ffimo Confi. 
gliero,è fedeliffimo Segremio,qual egli fu nella Corte * 
Principi di Tofcana , merita mia che anco per la nobiltà della Patria , 
[parlando fecondo l'ordine d'Origine]per la chiarezza del fangucappa 
renza dcirarme,valor del nome.epregg.o della dignità, fe le conuengo. 
r,o;che farò io in cosa fi ardua.che rupera le mie iorze.c nel cui peniic- 
jo folo.vado mancando di vigore?e quale Oratore eloquenti ffimo in ta 
ra frequenza d'IUuftrisfimaCoron. vniucrfaledi Caualrcri.rapprelenta 
trice di tutta la Religione di Sa Stefano, con il Ccmiaio di numerofa 
Turba di tamiTitolatijMarchcfi llluicnfl., Senatori ClaniT.,Com giani 
nobilifl.Dortori Sapicntifl. e popoli qua firn numerabili^ he riempano 
quello vaftiffimoTempio di Santa Crocc;noureflarcbbeattonito?chei 
dire il vero [ o anime (ub limi] se à i maggie r faui j <*<\ M< ndo l'occhio 
darr<mo,ò che tremanti^ fpaucntati,per dir egl ino alia P re fer.za de* gr| 
di,ò muto1i,reftaffroo,chiar3mcnte vcdiemo . Eraeloqutntilfimo cer- 
, to.fra tutti gl'altri Filofofi ThcoftafU.el <t tei' (i c( n piacque il Padre 
della Romana eloquenza nomarlo.c riterne ance ra il nome di fauellar 
quali feropre diuinaracnte,rutrauia do^r d egli,per poca pezza alla pre 
fenza de g rAteniefi,orare,rcftò di voce pr;uo,c di parole . Quel gtà De 
mcfthcnc.àcuidal cielo la so rr ma peflanza di parlare fu a iccfla.m n 
vi ricorda[ ò Sauij] , che alla ptefenza di Filippo Rè e'c Macedoni) giun 
io per orare, pur vna parola nonpotcoformaic?echediiremo del gran 
Cicerone? nella cui bocca eruditili ma non fu mai cofa t n bratile.ct de 
per ciò inucntore,ePrincfpc d'eloquenza da < e fare (ù degnamente chia 
irato,quando[nirntedi manco] riattar douca la nobiliffimacaufa di Ti 
to Annio Milone,ccfi fi atterri,e fpautmò,chc riflò quafi fi ora di fe me- 
defimo ; deh che animo fari il mio,conolccrdcmi ai bailo ingegno , di 
foca dottrinaci icza eloquenza,!-, c in n odo alcuno comparabile a tan 
ti aonoucrati,epur non di meno alla puki.za di unti fpuiti v ti tue Tifi. 
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mì.che mi raflcmbrano facciedi Principi ragionar conuiemmi?tucta vof 
»a ceffi da me il rimorc,fugga il tremar; ,mentre,confidando nella bencuo 
lenza di chi m/afcolta,efauoricoda sì human* atccmione,al propofito 
con cai mrmoria,m'accingo. 

Ma ahimè dolente.ò me infelicejnferice veramente è qnestTiora, pm 

mfelicegiornoJnrelicilf.ccmpi.nc'qualijrinimica^rudelejamAra morte, 
ch'ànifl'uu mai perdona.ch *1 cucco fi vguale,che piccole calcete de pone* 
ri,ed'aItiffimeTorr< di RejiRi fr>efl"opareggia,con Bellifario guerreggia 
do,cofto vittonofa rimanendola gl'occhi noftri,(òcafoacccrbo,ò cafo 
lagrimofo)hà rapito il Vinta:dclle cui lodi trattando alla prefenz* di 
tutta la nobiltà Fiorentina,appena pono formar parola/animo s'accerri 
ice,c la memoria feemaje come potrò io a pieno lodar quel morto, che 
voi cuttijdi gran splendore, stroma dottnna,Sincera fede f pictofa religio 
ne,& ottima e(pcrienzaornato,viuenteconofceftc>QuelVinta,che da aiC 
funa cupidigia fuvinto,quel Canal iero,cbe da voluttà dishoncfla non 
fìi imbrattaco;QuerSenacore,che da asprezza alcuna.non fi lafciòpertur 
bare:quelCotil'*glierocheda nifiuna percurbacione fi feceallacciarerquel 
Segrecario.che per fodiffare a* Tuoi Principila qua! fi rotte gran fatiga k 
non fi lafciò fuperare;anzi cofi asfiduo nelle fatighe di fccretaria dimora 
na.che nilluna cofa più faci'e,più do!ce,più gioconda,più.lieta edtfidera 
bileàlu» fu già mai,che vivere dVnavica giufta,sobria,pudica,piecofa»e 
difcreta,moIto più riguardando egli all'honore de fuoi gran Principi , 
che alla propria perfonajchi dunque mi daràle penne della Colomba; 
per volare all'altezza de'mericisuoi,eripofarmi nella lacitutidinc delle 
fuc vercù?e cerco,menttc vado con la mente mia ciò rumin3ndo,per ma- 
gmficarlOjconofccndo non hauere per ciò effettuare ne arcete fcie*z3 ba 
iieuole ,fìm ile à colul,che veggendofi appretfareVoudedel m'are,credea 
annouerarle^iuliaftringédOjmiritrono^dubbitanddancoraimitar quel 
Chtrillo.chc volendo lodar AlcftanJro, non folameote ofeuró il uimii 
delle fuegrandczze,<ton la nebbia dei Tuo incccodice.mafpogliòfe lìcf- 
fo ancora del crtdiro,c'haueua appreso molci.Mafe da molti quà,con-> 
fci«oio non fono.che potrò perder % mai?liorfia come fi fia,Eccomi il 
luminato pur troppo dalle prime fauillc,che,nafcenti dalla pacria à mif 
le à mille cercano affai lodarloiNobilissJn vero(fj bene il iuogoè noto £ 
chi mi a{tolta;& Auguftifs.Citràidi Volterra. ohe icore à Tuoi chiaro-la ; 
ine,* ipu udore ci mparrir volle;Auguftiff.fi che e,oo.anni prima di Ro- 
ma fù edtficaca^Npbtliffima poi,per l'amenità de Paefi ben orna ti dalla 
natura, (fami lecicoriferir l'altrui parole)Camp< ben coltiuari da gì* 
buo«nini»Vigne rrutcuofe>giardini cJclitcpfì, pran odorofi,Città ricca 
aboudjnu di Pop^lijSoIUruejfrumcucijC d'ogive cÌK,chepiù importa 
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ffmp^^fkk^'fri^H^aniiiflgolari ; e quindi nafce che. i/Rpro? 
f^R^s'^oro fig^H^j^tusqua^^^chcofpò al fonte d», Efe^*»^ . 
irp^aarar le fc * ca*c;j$a}ad manotfafojgi'lndputni da Vokejq^.fccgli''-' 
uaijo i Romani; fra quali Aulo Cecina fingolarisf.da Ai.gulo Imperarlo 
re a pcf primo fegretario fu e!ctco;e eh 1 là,chc,acciò che le fcicnzf f ò fyuo 
mjni vertuofìida Volterra,ben tre voice r ou inarato fnggifTc^QfftyJne 
JmpiTadore di fornii Ime mura non la cmgUìcyrom'horifiV toSflftfrtfl ' 
quclto è certiffunoSig.che da qua Belli far iq Ynuamon f. »' 0 prpft<fc(u* , 
nobilti,anzi fc prima^u-o io,c bcu^la'fua Patria oscura ,e u'wbroJa foj • 
fcfUta,cou la dottrina fua chiara, vita cfempiare.confcieoza bijonàWfec 
to integerrimo, maneggio prartico.talm^atc l'na egli illjitraci ,che fra xut 
te l'altre Ci tra, ,v ce Un (fi ma chiamarci dee. E non fapste incora» Afcol 
tatori,cliV i da progen i f ori, porta di nob;l:à viui fp!en Jori?e fhe?potre* 
fìcforfi 'maginarui voi ,chc da forti leoni fragil fanciullo amorofecre 
d me n.ìfccsfìno giammai? che da altiero auge! di Gipue Àquila grande 
Ic^liccColóbipa l'orig/n tragg3,po(fibil no rnai.(5a;cre>!crci fi ben'io,ch' 
eg1ino,e Padre,* MadcCjpriac&e Bellìfano nafceflp.il mio pernierò liauet . 
Fcrc\in rat parole proropédajquafi in tenebra /otto le nubi afcouyU'prp 
celle aggitati,davéti fbattutf„e quafi fuor di.spc.oe di e/a'uatiouc criuamo: 
minootantollo Bc ltùriotra Fratelli in Volterra ,iato,comé radiante 
fole fra itelj£ÌuCiclo,cr ccn dorella virtiviobifyi dj creanza , pi iceuo- 
lezza di prajtica,grauirà l'eloquenza, e dee prò di grandezzate q (cacciò 
le tencbre,difperseJeoubl i.fugò le prorcl':,arreftò,i veri,c ci diede spe« 
ranza de gl'honorijla on Je tutti nell'animo efurammo jrman dulo veri 
mente cola dal Cid fccn Jcnte;che (e ben prima di lui la Cafa Vmta.hu > 
mini gradarle Caualicri,pcr fegno di noiùltà hauea,egli nondimeno ca' 
raggi di tante fuc rare vertù J^refc rifplend .nte i pni potcre;cda qui aaY 
cejSignori.ch'io cerco la Patria,comc preclara honorarc.i paranti come j 
ilUWèri magnificare^ la pei£qoaTua(fe ben da ogni banda attonito arn^ 
•mjrando) ciTalrare. farebbe fuor di propofito£à mio gi^d'9 9 ) ) $W« 
f anco daU'arroc.ò fua impreù,lodarqueit , aItoHeroe;grazion*f:irii'i etra 
po in vero.prcgiatif/ìmo fcuco,di fi vaga apparirà^; tre gigli d'or,» inai 
/ to^rc pini dorati al baflb,c ppj-fignifìcantc nipttpjdi quìojiqrc ? e frutto' 
orpato;gratiafln7m,Q campprfii.tc yoijfanimo di Bcll'ifari^ya^^òrn^a .,' 
d M r f g*gI^cpotenw,mcmqria f intellc^^ : 
ma;i t,re pini dprati al. bafo^rc.potenae imaginatiua,coguanua,& cftj- 
matiua.ci adduaocMche cola di puLvorrcite?Eccoui il rno'tfo^prc tot 
niffimo di buoni péficnfuoi.frutto doteisfimo di. perfette operai ioni;ap 
patiscono sempre in quel Campo tre giglione rendono odorejc nel Via, 
ca tripartito odorc/JiMaKiìi^ r 



rni frurtucfi là fi v£ggònò,*etre fruttuotÉ virtt,? M«,Spcranzà,é Cariti 
, liiià r /splendono ; non son più di tre gigli là,& ermo tre azzioni in effodt 
' credere fperare,cd' amare ;folo tre doraci pini là,c triplicato fratto m p« 
role,fcritti g e fatti nel Vintajla onde venendo Bellisario,coo lieto volto, 
e più serena faccia,poteu3no i fiorentini esdamare,ecco fiori,ecco frutti 
fiori d*hcmore,rruttid'amore,fiori di Maeftà, frutti d'honeflà,che pur 
vnà volti nella noftra Cittade sono apparfije tanto più,<Hesc bene,i Voi 
terrani segno d'affetto allafamiglja de*Medici,mo<irarono,rurta la Cast 
Vinta però.con ardente defiò,& amoroso zelo,rhà fin gola rai ente fiono» 
r ta,c sempre rtuerira: qua 1 marauiglia ria donche,se turti'r gran Princi- 
pi di Toscaoa,per Segretario maggiore, m Volterrano eleflé*ro?e cofi ben 
tonucniua.per ciò che, fi come i Vcicerr ani,(merce ai fantiffimo Paftere 
vniucrsalcLinOjdi queìla patria chiaro lume e fplcndore] i primi à riee- 
t.cr la r edefurono;panm<rnte il primato di fedeltà nella Segretaria tener 
dòtJeuano;e qual fneglijil Principe di tutti^grctarij fedelijseoó il Vin 
I5?c cofi ledei fempre isuoi gran Duchi,vaHe dando fodor* di scmitù 
e ftutto anco di vera fedcltade,fino morir per lor* in pouertade? hcraris- 
p ondan pur allcgiamente,con dolce eanto,e foaue armoma,del Cielo, i 
glorici! habttatori > riccuendo(che cofi (pero} il Vinta;per cfler flato iti 
terra vincitore.-ecco pur grgli,e pini d'amore,che fiorì,etrutri,odore,e fa 
porc di fuafa'ute in Cielo hanno pòrtatoiaeciò che in ogni parte fia lo- 
dato . £ voi fortiffimi Caualieri.ClarinlmiSenatori^apicntiftrtrji Con 
fglieri.c fcdclisfimi Segrctarij,rcftandopriuieli fi gr*n fplcndore, ch'i 
tutti daua oucft'huomo diuino;i g^gli.e pini di fa p ienza , e prudenza ,t 
fiorile frutti, di pcnfìeTÌ,e d'opre,per imitarlo,in qu.l Campo mirate , e 
courcmplando.t cantahdo^efteggiatejòBellifario odorolo.o Vinta ftuc 
tuòso,óCàuàTiero valorbfo,ò Coofignero amorofó.ò Segretario vertuo 
(o~, chefeben dai terreno al Campo alticro,péf desiderio dico,e trafportt 
tonici campo, non di meno, dir ircnze^inzi di Santa Chicfa militante 
nel florido giardin satàd'honore.Machi farà d'animo si inui«o,di me 
moria'fì fecódo f di petto fi forte.di giudizio fi pròfodoie d'ingegno fi per 
f picace^hc dcgnamcceft>os(a,dcl fuo eranomc il valor magnificaceli! 
Urio.nòfczagiudizio.ematUTOCófigliofuchiamato.nomevcrametc ma 
griifico,ammirabtle.Reggio,e quafi diuinojechecofa ci addita egli Beffi 
Sflò^òrchevh^ómo bc!licofo?8t à chicche d 4 Keggf,i1gQerresgfar 
cotóeriffr equefto BeMfario,s' io non fallo, fra tutti t Segretari! , del no 
inneggio è dcgno;òh cóme valoró*amcnte,thVl gt^rref giaffe^d'èfaì 
catione della Santa Fede Cattoljca.&tnthikloxa.fvpu^drt.mthrre^er 
e ant'anni, chefu preferite aflVlett ioni éTeVommi f*i*rc4fci,kjuafi incredi- 1 
bit pietà verfo il uomedi queHi.e fomrrra riticreneipottauai facerdoti: 
Bfllicofopct cerco .difendendo il gregge datoli in cura da (uoi Gran 
F Sig. 



Signori, dilla voracità del upt , impeto dermici , in qual fi fofe mo- 
do opportunojBellicofo , cfpagn*odo,nou .con la cohorte di foldati,m3 
con prudente configlio» infame con il gran Duca Ferdinando , da tutti i 
gran Principi riuetito,e da. feri ftarbari.più volte; atterrati dalle tue gran 
fcrze.temutorò nome beUicofo.ò nume vigorofo,che i buooi gratularne 
ite inuiandoh alle grandczzc.efalraua.c gl iniqui,deJla fua bonta,e pietf 
jndegii.Mbbaflaua,e pur di tutti falutebramauajhor.s'io fermamente ere 
do,nó fotte aU^ijnai^che có4o feuco di prudera più gagliar4am£cc dijJm 
per li suoi Padroni guerreggia(ic,nó vi pare che giuftarnéceio vada il fu? 
nome bellicofo celebrado?deh quàto e vero Scorarne dal giuditiocbiaro 
dalla cognit ion perfccta.dalla bótà prcclara,dal goucrno difcreto.e dalla 
moderata fortezza di queft homocelefte, era Ji meftieri che foflc riucrita 
Ma* famifc!ia$er.dc\Mcdici;alla cui fcruirìi par che veramente nafeefle ilVm 
ta;po(cÌ4che(appenamorto.|JGattalicrEmiliosuo rcatello,aU*hora Segre- 
tario dell'Ani asciate inAlcmagua)ue!la florida età di aoanoi.del grado 
/ del dottorato or nato, alla ferii itti del Gran Duca Cosmoquafi renontiart 
! dolenathiecórrade.volkegli in tutto dedicarti; onde COoofciuta Usuai* 
f, uisì&za.diJigcnzl^ollecitudliK^igilauza^cpiudcnza.il gran Preucipepei: 
)fuo segretario lo cleife.-indi vacando 13 lede Apoftolica,mandato in Ro- 
' ma al Conelaue,oue fu eletto per fommo Pontefice Pio Papa. V .diede 
principio a moftrar fegno del fuo buon giudttiome cred'iò^per quanto , 
mi vien dettocene fenza le foefatighe lutanti viaggi di Roma,Germania 
e^pagna»pei;. quietare alcuni .PrwKÌpff.Co(rnp,daW'»ftetTo Pontefice per 
, gran Duci di Tofcana,coronato fofle.c cjiì potrebbe dice la diVigeoia,che 
olfcruò.m andato Ambafciadorc in.Germania.à Massimiliano Impcrado 
■ ridondi gcan maniera piacque il Vinta? onde nel ri turnover fegno di 
gratitudine,con raggionc,il medemo gran Duca, m Ile feudi, (che in quel 
. tempo aliai craj'.e donò.e lo fé anco,pcr,la(ua nobiltà,Caualicro di S.Ste 
fu io. Con quanta fau iczzj,e prudenza poi , quel ici;n alato (pensai itio tri 
Francesco Medici,eGiOiianna d k Air tna,trattail'w;a chi la grandezza di il 
. nobit'opra ammtra,lafcio giudicarlo. ò preclara adolefcenza di canti[dont 
degna ! ò prudente giouentù di vertìi iofigne ! ò fatiche degne d cffere^^O' 
notate da cento lingue de'sauij del mondo.e da'popoli interi annoucratc. 
Crefccuano io Bellisario Vinta tutta via, nella gran copia deuiegoti j, ftu 
d'OjOnfcglio, memoria,dottrina,e prudenza;^ m!m jniera rale,che po;o 
tempo doppo.ii cuor del buon Francefo,ch'ali'hora nel dominio pofe il 
picdc.cofi piacendo al gran Cofmo fuo Fadrc.tanto s'inferuorò d'amore 
v^rfo'qucllo^e certo di trarre afe gl'animi grandr,gra forza han le virtù) 
che non (o»o ptr.juo Segretario lo conlermò,maancoConfigherodclfut> 
flato lo fccc,;cjiihouo£aco giù volte iu Germauia t Roma , ed altroue à 
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trattar nègótij rmpoKtmisfimi con altri Principi,» gran Duci Francefco, 
e fem pre con wa grandiffima confolarionc, tondino ,e chicon lingua 
mai, lo ftudio che fece il Vintale! trattare i ) Matrirfionio tra i! Duca di 
Mantoa t c Leonora Medici/uperando tante [che non furono picciole ]dif 
ficultà,potrebfce efprimere?Già di che fama hónorata,di che-moderatio 
ne giufta, di che Jiligenza ho.ttftarfi che fauiczz'a pi onta,di che fplcndo 
re chiarore! té r>o delli duefer*ni f (? H,Padre,e figliuolo, vìueiTe il'Vinta, 
ogiv eti,rukl feri tei, t q^al fi fii v j. ( nre lopalefijefaraperauucntura del 
•a Pa'ria.progcnirofi.arme.e nome fuo.chc l'honorano , detto i baftan- 
2a.Ma chedrf porròhiai della fuad g«iità?la quale^cornépiìt perfetta d* 
ogn'alrra Co f a ,à lui conucnenole.rvlrimo lnogho rener dòuea:quel!a cha ■ Y 
in prcnuo delle verni dar fi dee,dic^ no i fatrij;queI1a,cheà maggiore hono » 
re.chidMr améte la poffcdecódu:' : M»clla,dicc S;;Gù\ che prendo ibuo 
ni $e nò fone,la .'ì fa degna:òh quanti r ono che indegnamente la pofleggo- 
■o,& in uano veramente alla d ^nirà fi muoue,chi nó fa opere degne del 
fuoco':qtiifto;ne mai fù rrd fauij (limata cosa degnarne di làfhonot fi 
prenda.onde la fatica fi fuggejbor ditemi per voRra fè,chi fra voi non co • 
nobbeomat (lìmo di verta il Sii».Vinta>cra cgli.vdite di grttia.^dornato 
di fantirà.di prudenza , Dottrina, chariti, Aurhoricà.c giu(titia;e non ha 
dubbio a'cuno,che nella giuftitia fù integerrimo , non peruertendo mai » 
(come vero leg«fta)rordinedicquità;neirauthorità defiioi gran Princi- 
pi,fempre fù (tabilc:nella chariti verfo Dio, [che à tutti e noiose verfo il 
proffimo fu infiammatojnella dottrina di legge,e di fcritture,tu riecamen 
teornato:nella prudenza, per lunga cfpcrienza/u prouetto;e nella santi- 
tà di vita da ogni parte hi luminofo:Corona veramente d'oro ,tcmpefta- 
ra di Ca r bonchi di vércn 'olendentiffimi che porta in ctpo,la quale anco 
ra,da molte lodi accompagnata/opra ilCadauero,in fini marmfcolpita, 
*ol suo bel mottodi.cre parole so -, .secondo il mio giuditio, V 1 R T V- 
TVM FHVCrVS CORONA.meriuil Vinta.così piacédo al Principe. . 
- Qual narauig^ia donquese il gran Duca Ferdinando.d» fcliciffima ri- 
cordanone,mgu iHando in lu« (quali in vn theatrodi vertutili 'integri- 
tàdi sua vi(a,aiii fi a > i a • boirade.'.Ua larga pietadc,al!a pronta grauità, 
& alla gfri'ta santità »ua,nou poteua non giub lare a* haucre vu tale per 
fcruo?la oiKÌe,conchiu(o il fingolariffimo Matrtmonio/raCua A'.e Chri 
ftina LittoringiaprdJcntisfima/* pietosiifimaSign f >r3,ncnscnz4Ìnduftrif i 
del Vinta;qqelli già Prcncipc amatoie de,Vcrtuofi,andò sempre ampliati 
do la sua dignità :ch perciò, oltre al titolo di Segretario, e Cor.fighéro > 
d i tu t o il luo Impaio, lo fè anco Scgrctai io della Religioned< SanStefa : 
< Mo;epcr mQftrare,chc non lolo alla vcnùdauiilprcmio,rna anco alle fa g 
t • !<- , J • i» 1> ni twov jj ; £ óii «cult a £v 



tich>,le donò d iccemiìa feudi in vita.eper'diece anni doppò mortfji faof; 
te è pur gran cosa quefta ò Signori ,che il Vinta in tutto quello tempo 
non fa certe maicosa aliena dalla sua dignità.e chi mai lo riprese di difee 
lo alcune Pinzi con* saggiamente fi conseruò la dignirà,che haneua,chc po 
teua con raegionc suturartene alrra maggiore* mentre il gran Ferdinan 
do ccnfidcranclo il fuo valore,! Tuoi configli.le fue vertù,raccortezza,c ma 
riera di pre cedere Pan miraua,vol(èche il Vinra trattale quel sollcnnis 
[fimo Parentado rra il Chrifi aniflimo Ré,(doppo tante riuolutioni 
ld: guent] e Maria Medici hora di Frano? Reggina.appreflb le quali co- 
ltone con grandisfimo contento, e segretisfima vtiliti loro, prudentiffima 
mente piùd' vnoanno^CunsiimarochefiiJ Matrimonjo]dimorò il Ca 
Datteri Ma crefea la lode del Vinta, pofciachein ventitre anni* del de- 
fn iiic di Ferdinand* n tutte l'occauoni di fede v a( a nre,nc 'Concia ui , & 
elcttioni diPontcfici>e particolarmente, quando fu a (Tonto al Pontificato 
Leonc.XI.fuo i rrantiif nu ,ei fù piefente,e fot fi fempre , [ che Ferdinando 
mentr'era Cardinale l'haueua c (fermenta. < ]n oli ro qualche fefeno della 
(uafapien2a,e prudcnzajòhuomo veramente ini fTabiJcJ ò prodigioso Ca 
ualieroiò Sauiiffimo Configliero ìò laudabiliflìmo gii: J ino lóclcmpto inni 
tabile,non (o!o da Secretai ij, ma etiandiodaPrincipi;Nòn mancarebbo- 
no altre atttoui del Vinta,di gran lode degne,che fe il fnggetttr l'apporta, 
il tempo noi comporra.ond'io tralascio afla i, per r ''condurmi al porto. • 

Giunto quefto generofililmo Caualiero all'età maturaci si fatta manie 
raalSer.Coimofuo quarto mecenate piacque, ohe non fi può dir più;co- 
nofceuafoifiil gran Principe che il V ima era rinomo prudenriffìmo , che 
con l'acutezza di giuditio gl'altri fauij trapa(Taua ( checon Ttfperienza gli 
altri senatori pareg^iaua^hecon la mode/ria gl'altri segretari! honorau?» 
ecofifoauemente tiattaua,cheineu r o,Maefri,infiemeinuemr,& humilrà 
risplendeuajfapeua sì il gian Duca suo fignore,clie se bene in mente dell' 
Imperador Ridolfo,c del Re Cattolico già,[amorofi verfo il Aio Padre Fcc 
dinando]era penderò di darc£S.A;pcrdilcttiffimafpofa Maria M.ufalena 
Arciduche(rad'Auflria,Religiofifr1ma, &rapienti((ìma donna; ma che tal 
Matrimonio,[chè senza 101 fì,fin 1 più sollenne che fìa (tato 4 tempi no- 
fhi]Gonchiufo non fù mai, lenza l'opra di Bellisario Vinta.onde d raggio • 
De lopra tutti l'honoraua,& in maniera, che,non tra grazia alcuna per Tuo ' 
mezo chiefta al Prmcipc.che prontamente non fi TacelTcjCcrtirK a. a ^.A. 
Serene dal Vinta cofa alcuna indegna, omgiu Ita nafeer non poteua;anz i 
con molta raggioncdi più,tutti gl honoTÌ,dignità,e>gradi,chè g'nk-ua A r 
ctfercitaua il Vmta,non folo confermare :ma anco ampliare,1timò cosa 
degn^a di lui si gran fignorc,però lo fece Scna;orcj& iocoutincnte U segna 
. .1 < . . """*•""• rJ. • uua>- 
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tufa^rat'Vimenceleconcefle,con do li ancora di tre mì1i fcaii,i1ejtcdr 
in (cgno dell'amore,che (ì douca alle fu : rare vertù,8c af/Ua: fatiche , 6 
huomo Cclefle ! ò huomo rera menta diurno ! quafi d'iufì m • virtù ocna> 
co,e perciò degnamente da 4 gfìi t Duchi dt rofcaoa.de' gradi.e dignici 
fublimi cocanco non orato. Mi ch>?ìafciarò.forfi dorala (ingoiar vitto* 
sia fpirituale.crw il Vinta fortifiì no Cauiliero diSan Stefano,conrro gl* 
inimici iomfìòilijhafempre Coiiquifraca^lungi da me tal pcnfìer;\-fape>» 
U9 ben'egli dell'human genere,efua Relig»onc,tre forciilimi nemici litro 
uarfi,Demonio a Mondo,cCarnc;qtjaiido tacendo fortifdn) b3.'Hon di 
tre virtù oppofte,vittoriofo,c trionfante combattendo,rimafc. hor dite 
in cortcfia.chi fù qucgli,che con vini pacicnza il carenante Demone po 
tco fuperare>B:l.iuno Vinca;Chì il mondo vano concenace voglia, ccr. 
còdispreggiare?il VinrajChi la concupiscenza carnale,con matrimonia 
lcconcincnza f volledomare?il Vincajchieon lo fplendore delle fue virtù, 
honorò le nathie Cor«crade?il Vinta;Chi con foauc odore de gigl i di pen 
ficri,e dolci frutti di pini d'opre,i buoni refocill3ui?il Vinta ; Chi fra gl'- 
operai di Saura Crocc.il facro tempio.e miniftri fingolarmence honora- 
Uà?il Vinta;Ghi fri Ciualieri di fan Stcfano,la fua Religione, (per quanto 
poceua]dìalraua?il Vip.ta;Chi nella Corte dc'gtan principi , quali fempre 
fcgnoreggiando^ch'è cofa marauigliofa)vuTe,è mori pouero?il Vinta:Cht 
ranci Matrimoni fingulariffimlde'fuoi gran Prencipi,fclicemente tratta 
uà? il VintajChi nenegotij imporranti.dubbiofi.e pericolofì, viggilauza». 
lollecicudine,c fortezza moftraua?ilVinta;Chi (e n"niamla]per li luoi «quac 
ero gran Duchi di Toscana,più che per se fte(fo,viuerc,facicarc e fin mo.-ir 
bramaua?H Vinta;hor quefto veramente è quel Vintacene orti i vitij via 
tV,qucllo,che per feruire agl'altri, non curaua sodisfare àfe (lelTo ; quello 
che per l'.lcrui jgiouamento la propria vtilici fpreggiaua ( e per dirlo in 
vna parola]quello,chc per moftrar fegno di compito amore i fuoi Padro 
ni con la penna in mano volte finir sua vicarici cui fine,con la magnificei 
zadeU'animo,sjperandoi senfihumani<a>fi inuittofùil Vinta , che tutte 
le cole, eoo la morte .mortali difprczzando»allc Celcftì riguardando , del 
facro viatico volere armarli prima,perfcttionareil Tcftaincnto poi, tu fi- 
nalmente in cutto.c per tutto rimctterfì nelle mani di Dio»i gl'auanti fpes 
fo diceua . Qnando ecco all'i mprouiso con la<radenee falce nelle mani,U 
morcc'orgogliofa.che dd # suo corpo(òfallaoi speranze humane,a.hcrudt 
force ria ) 4 r*ftò Victor lofada cui ammacco me speriamo)*! la felice P*:ria 
di tranquilliti^ quiete volando afe; fe:o e felice Vinta.che in terra rarità- 
pio elfempiodi fapienzs,prudenzajChanr£é.»iuititU,c fedeltà, a poltcri las 
ciaftt . Ma in che manieralo morte audace) vn Bellifario tutto bellicUo 
^btlUfttfitt p:r eh: il Vmu di gi^i o Joròfo t e di pini fruccuoio/itfprcg, 
- - * - gja. 



%ttf!i?cdfiì« vn CauatleroTibcnVrnafo '^-Ma tua falcériipèrafti'per 
qual;caggioncvnsapientisfimoConfigi .ubarti?onde pcrrouiner 
rintcggertrimo feoacorc.ri moucftf?pcrche,a>uar la morte paljsemente^d 
vnfedel Segr etanoli coiuiuceltireh via^va reprimendo l*irat& il furore, 
gitrd pur làSqucMafa1ced1iorTore,imperochc,qnel,che tu credi occiderc 
quàgiù in terraglia vita nel Cielo hora n afcende.echi tupenfijiora ingiù 
nare Iddio vuol*honorare:però [t> miei carisfìmi]leno(trc lagrimc,c ge- 
miti, in prieghicomieTtanfidanoi,accjòa/ Vmta|,piu facile fia l'ingreiTo 
at Paratifo; e certo non c -degna di piamo la morte di colui, che in vita , 
con J od i,honori,e dignità cercò afaticarfi,nè la morte del buonoi e vera 
morte, au*: principio d vna eternavita ;,viuedonque il buon Vinta, & 
in maniera viue,chc pericolo alcuno di morte,egli temer non dee;nc porri 
mai nel rrondo,la memoria di ftia verrà perrre,pcrcioche, la fanira n;»o 
*irinnrmiri/ k la medicina fino aireftremo,1a vita fino alla morre,Ufami 
glia fino alla bara,r*micizia fino al tcmpio.lc ricchezze fino al {epolcro, 
ci ac*ompagnano;1a donc la virtù fola,fino in serclrura con noi cntrajan 
aldi li ci caua,ckco per honoraivi.nelJcbocchede'dotti ci cond«ce;viua 
donq-.la memoria del Vinta v?rtàofo|ar3preflb voi .Fiorentini genero'' 
fino a* voflri pofterì'fi conduchi .Ma aiti me mKéfoMeh sconsolata aii 
rna mia i ò lagrimofi mie i occh i P & è pur vero che qucfti tetti affamar 
hor horafle pareti di quefU^ran Chicfa di negre panni coperteci te ce 
lonnc ofrufcacc,rhonibili imagtni.i morti fpauentoh.i! meftiffimo appa 
rato in (omma,che atlanti gl'occhi fcorghiamo.à" lagrime à gemiti, à do- 
lori ciafenn di noi pur troppo miiouonòìamzi hanno raggione i doienì 
i fiorenrinitche lliò ferirò perle ftrade,eper lepiazze.con miei orecchi} 
ifcjn maniera fi do'gono,che altri eflerceftinro vn lume ringoiare di Ca- 
sa*Vinta,akri cfler caduta la fcrmiffima Colonna d i fua Patria,- altri eifer 
mortoil Padre de poueriraltri cfler ofenratoirvero eflemplare delle v-rcr 
after nano; a Ir ri finalmenre.del Gran Duca di Tofcana vn fortiffimo Ca 
uallicro.vn fapientiffimo Configgerò vnprudenriffimo Senatore,vn fede 
liffimo fegretario,iflcrdalla morte atroce oftefo,' s<lamano:òh buon Gic 
SÙ,c dou'è lanoQra confcfitionc?ò$ictofiflmo Gle$ìi, cdou'e ilnolrro 
refuggic?dèh amorofisflflèoGietò mio,CoikoJa,cottfola tucht puoi tan 
Ci iconso(ati,chc m'afcoltano tutti lagrimofi . Hot Fami lecitojpct comy 
ne confolationenoflra; della Serenili, famiglia de Medici, : alcun pregare » 
c he le fanguinoléti ferite nofire medicar pofia che il graue dolor dc'noHu 
cuori sappia lenirebbe l'amaro pianto de;i no Ori occhi moderar debba. 
£ chi farri di tanta verrù pieno,ò lagrimofi odrtori?a!cri nò certo , che il 
GranDuca prefcnte^ucfti gran Principe pierofiffìmo douque,chc hor ho 
ra cofi cóvoi fauelli imaginateui;hc bc per quat caggione dVn mio Segre 
rario,Confìgliero»eSena(ore ,fi preggiate ctTcquiecon lagrime macchiate? 
Come del mio Cauallicr Vinta !*honorata fan» a,pr co llimat' Ppervhc avi 
la fedeltà fua iJ chiaro Lme,c6n,cfticiaofcurau?ah mi c grata (dceS.A.S;) 
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U iroftra buona voli ma' io qticjlo. r^rr^y ÀVnfoersat mcftirf^^rt ro/flltU 
ni graziofijmi inno grafy' . «^r.-^ j.o Ven.PidrUgiOCOiwhjfì 

mi mi sonoi voiln ot>H . ~. ato: ,,..<^uallieriho,norandi j ma perche 
il Vinca perla memoria di tua vlrtu,v^ramcncc viue,lungi da voi il pianto 
& il dolore:tanco p.ù chcBellisano.quale hora voi piangete, colà(cornc , 
cr,«do)è arriuaco vtcroriofo.doue i suoi voti drizzaua curro amorofo;Cer i 
care hora voi imicarlo nella manriictud:ne ( col!eraoza y benfgnità>redelci>e: 
falcici lua.arTittcatcu! mcco[ctie ve n: pricgo)ncl pcegarc il rìg.pcr su- ia 
lucc,e la rm-mona di lui nel vostro cuore Ha fempre rKrarca;òH amoro idi 
ma Prcncip ,che non solo.chi lo seme io,vi^£qytftc/)^^Aftg^f <Ji da*> 




Jpotcuo., 

uc r ;,e racconta rem tata anguflia di tépo,che fino audàdo in pergamo d ice 
uanmidice quello. Aggiùga horacò pè>ia»òcó liguaa qucfi< que gli che 
e di tipo, e di scienza, e d'induftna mi supera, per non :fcre ingrato 
alle moire vertù.e gloripse attionidisì nQbjÌ,Cauailipo:cir.u [neh/eden 
*o.cofì ti tempo eia ragione) facendo iW,pregarc)num,i mente ciuci voi , 
•«Irmi ad* iscusarmi,se per auuerituraornatamcjite e co sarru me, c o 
grandezza del laogho/iobilti del soggetto, dignitd della persona f 
£ i ì ba(tanza lodatale benignici di chi as^oltajnencaua^ non fi e decco ; 
oufujcrando voi,che laba&zza dell'ingegno millanta altezza dc'mu- 
uì fpoi.g'ungcr mainon poceuasenon per obbedire: vnasolcosa £per 
>«cerui, bramo ) o rignori,che > ^ió.è,seperraddiccroncllcvercìi imicafte 
quello piccoiisfi no Cauallicro.e prucjcnrisfim 4 $:qatore\il Vinta , e per 
venire ancora che seguicafte le sue pedate fenuofe vi pregarci, acciò 
-he lasciata ogni baffrzza d'animo, con prudente arditezza concernei co 
accendo .ricquiacc vittoria qua giù in terra, per efler cinti poi di gloria 
* Cielo, Pìcchi», y c,,- ; . • . r - i « 
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